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Venezia io. Aprile 1750. 

Eccole di ritorno il Libro inti- 
tolato Ejffai fur la Mariti 

• r a ,** * M - Deshudes 

i-no letto con piacere , c vi botro 
vato entro un erudizione , ed un 
ulo di raziocinio non volgare . In- 
g"*? c ofeura però è la materia , 
cne prete ad dammare; perchè la 
corruzione delle Triremi farà fem- 
Pic on arcano , finché qualche gc- 
IU0 PkMc dell'antichità non k- 
eia comparir alla luce qualche mo- 
numento ficuro, onde por fine alla 
ìcrnpre incerta traccia degli arbitra- 
rj fiftemi . Ciocché abb.amo nelle 
Medaglie, e nella Colonna Trajan; 
non balla per decidere le liti; e pe 
quanto fi voglia dire . e fi dica 
troveremo fempre argomenti, on 




contraltare, o follenere quell* opi- 
nione, che più vorremo: e gli Scrit- 
tori fono così concili , e così dub- 
bj, che fembra cflerti ira loro fat- 
to accordo di deludere la Pofteri- 
tà. Oltredjchè, chi menzion fece di 
navi non fii mai architetto d'eflc; 
e Cefare , che più d' ogni altro po- 
tea >lafciarci contezza di fàbbriche 
così mifteriofe, non fi prefe la pe- 
pa di defcrivcre cofeche, per in- 
tenderle, ballava a' fuoi tempi aio- 
lo nome di efie. 

Qneil' è fiata la ragione , per 
cui io non ho voluto mai entrar di 
propolì to in quella materia » e per 
cui io mi fono lbttratto con Lei dal 
dirle il mio fenti mento „ Sa anch' 
Ella quanto fia flato fcritto fn que- 
llo propofito ; e fa , che la ragione 
contrada al fiftema dei tre ordini 
paralelli l'un fopra l'altro ; fia qual 
' - fi voglia la difpofizione de' re- 
matori . 



martori . Quello' punto è beo impu- 
gnato dal nollro Autore ; ccmej>u- 
ie qaeh" altro di cercare la ragione 
^ei nomi diBirejni, Triremi, Qua- 
driremi , Qjiinquercmi, EJameri ec. 
dal numero degli uomini' polli pel 
maneggio di cadaun remo . Qua! è 
dunque la vera? E' da cojcarftspri- 
ma quale fia l'opinione più -ragione-, 
vole; e pài ragionevole d'ogni al- 
tra mi fembrìr tempre qneltav -a-cin 
s'appigliò poi il nollrq Autore. , 
Tre ordini, e tr«*laj& di Re- 
mi, e di rematori erano nelle Tri- 
remi , c quello c infàUihìle ; come 
infallibile è altresì , che i più baffi 
romitori chiamavanfi T alati t*i , que' 
di mezzo Zìgiti* e finalmente! più^ 
elevati Trattiti. Dato quello , la ra- 
gione re/la più convinta , e la Mec- 
canica più afficurata allorché & d«-. 
pongano i Talantiti alia prosa, eh' 
era più balla d'ogn' altra pane del- 
la Trireme, fino all' albera, poco 
più, poco meno? 1 2%*** alquanto 
più elevai nel centro* e àtulmav- 
te i YrttM ali* poppxy luogo 
eminente d' ogw aUfo». j • ; 

Io anzi, riflettendo alla fot za da 
quelli nomi, crederei, che il «fi». 
dc'Talamiti lo& fotto il tavolato 
della prora , nella finizione più in- 
feriore , che dar fi poteffe , e quafi 
quali , fé non a fior d' acqua, alme- 
no a poca altezza dell' acqua tflcfla : 
I Zigiti tra la prora, e la poppa al- 
la feoperta-, luogo detto ancnc , le 
non erro» Pittilo* ei Trattiti alla 
poppa; la quale eflendo d'nn' altez- 
za ben grande, nonrdifficilc lareb- 
credere, che il tavolato, o 



ite il 

la coperta più alta d'elfo poppa, fol- 
la lopra il capo di cotelh Trattiti* ragionevole non c, 



perchè Tofllàìo de* rematori, e de' 
tenjonieri non impedifl'e le ìlanze 
de"tomandauti, la Milizia, e le Tor- 
ri, che di tempo in tempo vi s' in- 
nalzavano ; opra . Ed in latti Tata- 
miti arÀ^uV*» è una voce , che ci 
dà un idea d'uomini polli vicini al 
mare. 6«x«p/« è da Erodoto detto 
Il forame , per cui il remo palTa dei 
Talantiti ; e ©*>.*>«. detre vengono 
anche te cavitacene narici. Dai bu- 
chi adunque* o dai forami vicini al 
mare, poftial lato della trireme, pre- 
fero il nome ( liccome appare ) cote- 
rematori . E quello balla per far- 
ci confiderare, eh' elfi foffero lotto , 
e non fopra il -tavolato della prora : 
Imperciocché eflendo l'opra , come 
può vedere Ella dalla figura del Dt s- 
lauJes , i remi non a\ rebbero pa fla- 
to per Quelli forami . Mi fot vie- 
ne, che Stratone nel. Lib XVII. ha 

2x*0«r ì«\mfàfyri < , OVVCtO la»«*M:T*«; 

e quelle Scbafe Ta'amite i'embra , 
che lotterò piccioliflimi batellu,,. iu 
coi non vogaffe più -d^nti uorio _Jper 
remo . In quella ficuazioue accrclcc- 
vafto » TatamtH l'impeto dell* Tri- 
reme nell* azione de* ro il ri , o fpto- 
tti Se cosi è; i Ztgit't , come più 
elevati , laranno Ilari due per re- 
mo . Zv>v«rcj ha per tema "Ivy* » che 
lignifica giogo , cioè legame , che 
nnilce i buoi a due a due. E per 
quello 2AjyU detta è Giunone nuzia- 
e , e 7js/'* lignifica anche copula . 
E fe quelli erano a d ue per remo ; 
de' Traniti ve ne faranno llati tre , 
e chi la , die in vece di-T^»*r« , o 
rfXM'rm non follerò dagli antichi det- 
ti TfHtirut ì Tf*,i< vuol dire anche 
jcorerto. Ma Icopcrri, come i /igi- 
ene tollero 
lcra- 
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fempre i Traniti . Coraiitique fianoj 
aneli* dif posizione d'uprmm , e di 
rem i , mi petùude aflii più d* ogni 
altra » perchè fitto il computo in 
ragione ( come motivi abbiamo di 
credere ) di trenta remi per iat» , 
non abbiamo più di iio. uomini per 
Trireme: numero ben proporziona)- 
ro alla idea., che gii antichi ci han- 
no falciato , cioè come di bafiimtìn- 
ti agili , e piccioli . Ateneo nel Lib. 
V. fi ferve della clprefuonedi 
«a**»-. Quante volte te* triremi iion 
fcrvirono di remurchio all' altre Na- 
vi r Galigola-Tie fa fu carri trafpor- 
tare in Campidoglio; ed Archime- 
de con le lue macchine porte lolle 
mura di Siràcuia le le arrembava , 
ed alzatele dall' acqua 4e dimenava 
come' palle Ha giuoco :9i itq ».u 
:l t lo cos» • faciline ih a intetoip in 
qual maniera la nave di Sergcfto ap- 
po Virgilio: ( Ub. V. ), urtando In 
uno l cogli o con la fola prora , fi 
rorapefle un intero ordine di remi, 
il quale, c/Ièndo collocato in quéi 
fim i era fenza dubbio-dè' Calamiti ; 
. *\ Dum pforam ad faxa fuburget 

.\>. j acuto in murice rimi 
Obnìxi crepuerc illifaqut frWa J>t- 

pendtt • 
Amifìit rtmis , atque ordine debili! 

- uno-, 

e cosi finalmente intendo come la 
Trireme, nominata da Sili© «Italico 
( LìlvXfV,), abbi* potuto àbbrù-; 
ciarli afta poppa, prima die l'ordine 
baffo de' Talaraiti fe ne acc«rj*efle ! 

Mi fono note le contefe d'Ita- 
lia , e di Francia fu quello punto ; 
e lo , che la Colonna Trajana farà 
Tempre un grande argomento per li 
fautori dei miracoloni ordini para- 



|lelli , o qumcunzj ; ma come con que- 
lita accordar le due pili e fatte de- 
Menzioni, che abbiami delle navi au- 
liche, vogfio dire di quelle d'Ate- 
neo nel Lib. V. intorno alle tamotc 
navi di Filoparore , e di Jarone I 
Quofi* ultima età di venti ordini-, 
e pure la nave non ave* , che tu 
ioli piani ; e la prima di quaranti 
ordini di remi era ornata , e pure i 
remi pio. lunghi de* Traniti noniu- 
prravaoo in lunghezza 38 cubiti , 
ciof 57. piedi di Parigi. S' innalzi- 
nò quaranta piani in qualunque gai- 
fa li voglia , e poi fi vegga le baci- 
no remi di cai lunghezza . 

In fecondo luogo dal dilegno 
fieno ^el Fabbrctti della Colonna 
Trajana fi rilava , chei quella- non 
fi» fiata £»tt**'- tempi di Nerva» Si 
fàccia anche il confronto coli' Arco; 
e fi vedrà la differenza mani ma del 
difegno ; nè reliquia alcuna ;traipire- 
rà del gallo, che regnava nel Seco- 
tó di quelli Imperadors . Anzi, con 
vero >eiame full* indole de? tempi , 
elùlla decadenzadeir arti, lenza dub- 
bi» ritroveraifi quella^ fatturi." poiie- 
rioré *Nerva di più d'un Socolo; 
cioè ifl tempo , che perdura era ogni 
idea della fàbbrica delle Triro.ni . 
Altri argomenti avrei per foilene^ 
quello punro^ fe poteftì prolungar- 
mi con quefia lettera . > ■■>■ 

Nel fi ficaia adunque delle T ^ 
remi io m*' accordoitaeflmante ìlaat 
thslandet , e coti tutti quelli, Ti'i<s 
ben intendendo l'architettura- navai 
le , s' allontanano dalla Colonna Tra- 

£na. Ho veduto poi in quello Li- 
ro una inclinazione di credere gli 
Antichi tanto ignoranti nella marina, 
che non abbiano potuto giammai 

f.ib- 



fabbricare battimenti più grandicel- 
le nottre Galere ; cola intatti contra-] 
ria all' autoriti degli Scrirtori tut- 
ti, e alla Storia. Defcrizioni abbia- 
mo di battaglie navali in Celare , 
Livio, Polibio , e in molti altri; 
a dappertutto veggi-uno varie gran- 
dezze di Battimenti , dalle Scaft in 
lu, fino a quindici ordini di remi : 
e certa cofa è, che le navi d'ordi- 
ne maggiore eran anche le più gran 
di. Sopra le Galere non fi. poteva- 
no trai portar da Egitto fino a Ro- 
ma gli ObclU'chi. Imponìbili , e h- 
volole fembrano a lui le navi di 
Filopatorc, e dijerone; ma non 
cosi parvero a tant' altri ; e partico- 
la rmcn te al celebre M. de Barrai de 
la henne, il quale, con vere pro- 
porzioni meccnaniche , ne fece un 
eiarto diiegno fu le inifurc laiciatc- 
gli da Ateneo . Che poi per l'ottene- 
re la Aia opinione Ila ballante il di- 
re , che una Quinquereme non avreb- 
be potuto navigar il Tevere , fc 
*ofle ttata pia grande di una Gale- 
ra , non laprei come accordarglie- 
lo. Quei fiume fino a Ripetta an- 
che a' giorni noftri farebbe forfè 
navigabile da' legni più grandi d' 
un?» Galera . Ma quello non ia il 
calo . Confiderar bifogna quanto 
s* abbia innalzato il letto di quel 
fiume in quali XVIII. Secoli , quan- 
to alterate le iponde, e quanto di- 
vertite le acque , che concorreva- 
no a renderlo più capace , e più 
pieno . Ma io fu quello non vo- 



lgilo dilungarmi più . 

duetto poco credito per gli An««. 
.fichi lo indufl'ea lem ere ( pag. 6y ), 
Jche non conolcevano eli! , che in> 
jpenéttilfima mente il flutto, e rifluirò 
(del mare. Mi ricordo aver trattata 
quefta materia quattr' anni lononell' 
Ùniverlìrà di Padova ; e mi Sovvie- 
ne d' aver oflcrvato fino a' tempi 
d'Efiodo l'induttria , e l'attenzione 
degli uomini fu quello importan- 
rittimo punto. Ma come fuggir dall' 
occhio del. Deslaudes le ollcrvazio- 
iw di Celare nelle Galbe ? bis fe<r.r 
per acce Hit horarum dwodeeim f patio : 
die' egli nel Lib. III. de beli. Gal- 
lico . Accenna in alrro luogo le 
mcnttrue eferefeenze nella vana po- 
iìzione del Globo lunare , lalcian- 
do da parte quanto Plinio in tal 
propofito ci lafciò fermo . Ma le 
piccole cole, che fi ritrovano in 
quello, e in altri propoiìti, nulla 
rolgono di merito al dottifinno Aur 
tore . Uno cola ancora dir voglio. 
Egli aflegua l'epoca cidi" AUafrrtr© 
marino,. o fia del metodo di rego- 
lare Je iquadre ne' fuoi movimenti 
coli' ufo dello llendardo lotto Ja- 
copo II. Re d'Inghilterra (p.tfi.), 
mentre in Venezia precife memorie 
di quella nautica-nulitar difcipli- 
na li trovano più di due Secoli 
prima . 

Io non fo cofa dille di più ; 
fc non , che il tempo mi manca 
per ifcriverc più allungo . Son tut- 
to fuo . 
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Milano ij. Giugno 1746" 
Amico Cariifimo . 

CErramente quel voftro buon Rc- 
ligiolo , tornato da Gerufalem- 
me pochi anni fono , vi A fornito 
d'una prczioia Reliquia. Tenetene 
pur conto, ed oflervate, ch'eftanon 
ii fmarriica ; ma, per quanto v' è ca- 
ra la libertà , non la inoltrate più 
inai a pcri'ona del mondo, mentre 
v'ha chi un giorno ve ne potrebbe 
iar render ragione . Non vel difs'io, 
che quello pezzo d'ottone « il quale 
voi guardavate per cofa iacra, cf- 
l'cr voleva finalmente una folenne 
l'uperitizione ì Quelle lettere Ebrai- 
che , e quelle Matematiche , o sì 
p/uttoito Magiche figure, che fono 
hi eflà delineate , efie ci danno al- 
rro a divedere , le non fe quella 
efiere una di quelle fuperltizioic co- 
le, che Ta bimani dagli Arabi , ed 
Amuleti da' Latini fi appellano ? 
Certo , che i Talifmani , ficcomej 
dice il dottilììmo Mcnellrier (a),! 
altro non Jone , fuorché una fpecie 
di Medaglie , di Carnet, 0 ài Pietre , 
in cui rapprefentate fi veggono va- 
rie figure, parole, e lettere, /colpite 
■ fono certi afpetti Ai ciclo , e /otto 
€tm cofiellazioni , le quali ere don fi 
/ero comunicare una jegreta virtù 
per guarire le malattie , volgere in 
altra parte i temporali » e le gran- 



• é ) *> »«ggi il Libro ioiieotjto : la IV^'./if/wr i„ 
Imapi r m nuu ij yr , dtl r. CI Francefto Mene- 
Hrier, dell- Edi», di Lione del i*»4- in ti. alla 
t't- i t4}|f f«*. fté. Aipe nel Tuo libro 
£*• /'o.ì.-m'., h+h<* , & trìk fjKiJ* 1 , Tfe'i/W 
*" t C <m»ln* ititii , Idi*. d' /rr.buiro 
I7U. in it. alU paj. j. 



d'ini , mettere in fuga le noceColi ne» 
fe, arricchir gli uomini, fargli ama- 
re, apprezzare , e ricucire in ogr.t 
loro difegno di viaggi , d'imprese , 
di negoziazioni , e produr fìnalmti:* 
te varj altri effetti maravigli' fi ir. 
virtù degl' injlujsi celtfli . Se ciì* 
Voi direte , non .i Medaglia ai 
mondo, la qual non Ha ftipeillizio- 
là i poiché nell'una ve n'à , in cu: 
non (i veggan figure, e parole non 
leggan fi , e non fi l'corgano lettere . 
Adagio, dille Biagio; non egià mio 
penliero di qui darvi a credere, 
che qualfiyoglia figura , parola , c 
lettera , comecché naturale , lignifi- 
cante,, c iutclligibile atuttiefla fia . 
render ci debba ogni Medaglia ioJ- 
pettn; ma fibben le ligure, che fon 
l'ormate a capriccio, le parole, che- 
poco, o nulla lignificano , le lette- 
re, che non s'intendono m agevol- 
menftt.-iia chivcheflìa . 

E per cominciare dalle figure: 
quelle, le la dottrina l'eguir voglia- 
no del già poc' anzi lodato Auto- 
re (£),lon ai più forte; altre enig- 
matiche efiendo , altre nufteriolc , 
altre cabaliltichc , altre legali , altre 
mufiche. Ma perche le fole tre pri- 
me Ipeciedi figure fogliono ne' Ta- 
lifmani apparire ', di quelle fole noi 
farcm qui menzione . L'enigmatiche 
adunque fon quelle, che tratte ven- 
gono foltamente da' profetici libri; 
liccomc èa dire una bacchetta , nel- 
la cui cima fia uu occhio aperto ; una 
fcala, che dalla terra al cielo arri- 
vi , e cole a quelle fomiglianti . Le 

mi- 




mirteriofe cavate fonoo d,alle favo»! 
lo antiche , nella quali maniera la 
doppia fàccia di Giano , il triplice 
corpo di Gerione, ed altre cole di 
fimil fatta fono figure milterio.c * o 
si veramente dalle infami dottrine 
de' Gnoilici , nelUquile manierala 
tcrta d' un Gallo colle gambe di un 
Serpente, oppure un I/omo fulla cro- 
ce, ch'c detta d» S.Andrea , «lille 
io , con certe linee « c triangoli, 
rirati dal capo alle braccia » e dal- 
le braccia alle mani paffantigli , 
ed a piedi , e colle figure altresì de' 
fogni celerti tulle diverte parti del 
corpo, fono anch' erte mirteriofe fi- 
gure. L'art ronomichc poi fon lecifre 
dinotanti le congiunzioni , o difgiun- 
zioni degli altri, gli afpetti di erti , i 
pianeti, 1 fegni del Zodiaco, ed al- 
tre cole di si fatta maniera . Tutte 
querte figure» in qualunque Meda- 
glia fi trovin* erte, fui dubitarci a ra- 
gione, non fia quctfca per avventura 
un Talifmano . 

Dalle figure ora è d'uopo, che 
noi facciamo parteggio a brevemen- 
te difeorrcre delle parole , e delle 
iettere . Quelle , ficcome dice Sca* 
Jigero in una epirtola fua al Cafau* 
ix)no ( a ) , in ogni Amulet* fon 
tali , che non le intende [e pon colui , 
che diede V ordine di [coi f irle; e s' af- 
fatica indarny chiunque fiuiiafi d'in- 
r.rpretarle . Eppure cola non v'ha, 
che più di fpeflo fi vegga negli an- 
tichiflìmi Amuleti fcolpita,di quefta, 
che '1 fopradetto Scaligero con gre- 
co vocabolo *xtvt* appella . Che 
fé anno erte a caio qualche lignifi- 
cato» compofte fono, dice il Mene- 
rtrier (*) con sìdiabolico artificio, 



c]\c f*x coprire la maligniti degli 
olcuriffimi loro termini , varj palli 
talora in fe llerte racciiiuggono del- 
la S Scrittura, vane preghiere della 
Chiefa , varie invocazioni d' Ange- 
li ,'varj nomi di Dio, ferirti in let- 
tere Ebraiche , o Greche , o Egi- 
zie, o Arabe , o che lo io 
: Imperciocché voi dovere faperc » 
che, voitierténdofi non molto dopo 
il diluvio univerUle 1 Dilccndentt 
di Noè all' .Idolatria, ed adorando 
i pianeti., e l'altre cole materiali » 
non eccettuatine i più minuti ani- 
mali, e l'erbe ideile , e le piante, 
incominciarono a formar delle ita- 
tue,- che lor dedicarono, ed accoro 
dando loro un poter fammo >' fi tfr- 
cer torto a portarne uddoflb le fin* 
magiui ,e le figure , e di qui nacque- 
ro 1 Talifnunr, i quab fe pruna- 
j averterò origine fra i Caldei, od i 
Babilonefi , o gli Egiziani , noi vi 
faprei dire per ora . So bene , che 
quelli ultimi popoli si ùttameute 
ampliarono di quelle immagini il 
culto, die nomo appena in quo* 
primi tempi , od anindle di qualfc- 
voglia fpecic fi ritrovava , che pri- 
vo ne forte (e). Oli Caldei fece agli 
Ebrei parteggio l'ufo de* Talifnu- 
ni , e per tal modo nel tempo dell' 
Egiziaca fchiavitìi crebbe fra que- 
fti popoli la luperftizione , eh' erti 
per mezzo di tali immagini non 1» 
recarono a fcrupolo 1' adorare le 
Stelle , anzi dai loro Teraphim ai 
Tcphillim panando , ed ai Filattei j , 
incominciarono a tenere per Dei 
Avcrruuchi,o fia per Amuleti, CfXtae 
noi vogliam dirgli, i nomi ftelfi di 
Dio (V) . E querte cote tutte , iecondo 



) Mrneftrid ffb. cu- »»?. ><■» (*) p»g- :!*■ 



che fi fpargcvano per !ò mondo te 
divcrfe nazioni , dagli Ebrei a' Gre- 
ci , da' Qxect ai Romani ♦ dai Ro- 
mani a* Gnoilici, e da' Gooflaci a'< 
Criftiani parlarono. Ma dell' origi- 
ne, e della propagazione de' Tali H 
mani voi ^potrete , ove pur vago 
fiate di più laperne, leggere a vo- 
ftro beli' agio il già citato più vol-i 
re Mcncftriec , e Pietro Federigd 
Arpe » i quali ambidue ne pai li- 
no molto diftufamente ; mentre ioy 
ciò premetto , per non vi tenere pili 
a bada con quella mia » qualunque 
fiati, epillola , in q urica gitila mi 
faccio a minutamente con fid erare la 
voltra Medaglia. , 

Efla , come voi ben vedete , 
.dall' una pane ha un pentagono in- 
cerino in un cerchio, con tre cerchj 
concentrici nel pentagono medeti- 
mo . I tre cerchj concentrici interni 
vengono tagliati in cinque patti da 
altrettante lince , che, dipartendoti 
dal punto di ciafeno angolo, del 
prederò pentagono.rctramciue cam* 
minano fino, alla circonferenza dell ! 
ultimo interno cerchio , in mezzo 
al quale effigiata fi vede pome l;i 
faccia del Salvatore, Per entro po-i 
feia a «alcun cerchio , o dirò me* 
glk> a ciafeuna fezion de' cerchi vi 
a leggono alcune parole ferine in 
caratteri Ebraici, ed al di fuori del 
cerchio cireofecitto , e nei cinque 
fègmenri, fatti da' cinque lati de) 
menzionato pentagono , e dagli ar- 
chi corriipoiidenti, tira due piccole 
croci, l'uua all' altra diametralmente 
opporle, altre parole, ebraiche anch' 
elle fi veggono; ficcome ancora feti 
»o la detta fàccia del Salvatore. 



: Dall'altra parte, o ne! rovefeio, 
che vogliamone, d'efTa Mcdaglia,in- 
icricto m un cerchio, fi vede un qua* 
Anno, che un minore, in dodici pic- 
coli paralcl'.ogr animi dir ilo, ne con* 
tiene f e fovra i quattro lati dei 
due quadrati , e in tutti 'e dodici 
4 piccoli paralcllogrammi vi fi leggo- 
no parimente delle Ebraiche parole. 
> Fin qui la voltra Medaglia , tra 
per le figure* che mtilerìole poflb- 
no , od agronomiche , appellarti ; e 
tra per le lettere, che fono a voi 
foraftiere, ed ignote, vi debbe efler 
Lbfpctta: Male noi le parole ne in- 
terpretiamo, parte di cui poco , o 
nulla lignificano, dovremo per nc- 
ceflità confèflàrc efler efla una mera 
luperilizione , un Talifmano , nn 
Amuleto . E perchè lungo farebbe 
il volere qui tutte addurle , ed il- 
piegarvele ad una. ad una , tarò con- 
tento di quelle l'ole accennarvi , die 
la Medaglia vofira profàn.1 rendono , 
e da non tolerarfi ; potendo voi a 
volino piacere dell' altre ancora il 
fignifìcafo iapcroc , ove vogliate 
leggere là quarta pat te delU Rabbi- 
nica Biblioteca (#), in coi quella iltel- 
tà Medaglia voi ravverete, loapretTa 
con tutte quelle cofe altreji , eh* io 
fon per dirvi da qui innanzi » nè 
volendolo, col recarle qui tutte, ef- 
fer cagione» che alcuno , di legge- 
ro ingegno dotato dalla natura , 
ed alle prorane cole piuttoflo , eh' 
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( 4 > fai. iti. Queft*0|era .eh" in 4. Volumi in 
fogl* ì di vili, fu in parte comporta dal P, O. 
Gru Lio Baitoloeci da Celleno , ed in parte 
dal P. D. Callo Imbooaii M.laoefe ,<ht teu- 
tinuolla do[o la motte del predetto Baito- 
locci . Eglino furouo ambidue Muuati < illrr- 
ciesfi , e l' Imboniti diede alli Iute ittfft' 

t ■ .« * - 



I 



iaclu nato , le già dagli em-f 
pjinvcnutc fuperilizioni appari, efc 
ne ferva finalmente in mal' ufo. 

Ne' cinque Tegnenti pertanto* 
fatti di' cinque lari del pentagono, 
è icritto. il some Santiffimo di Ge- 
sù , giufta le cinque maniere , con 
cui lolevano ticriverlo gli Ebrei * 
vai' a dire -fu, j/fcivf,^fcivàb, 
jftboj'civà %ho[i ivah ; ne 1 che fi deve 
avvertire da Voi , che la paiola Jf?- 
fu diminuita della v , ultima tua 
lettera nell' Ebraica fcrittnra , non 
lignifica più Salvatore , come dall' 
Angelo fu interpretata ; ma i Gin- 
dei fpecialmeute moderni le 
oi troncamenti di fimii fona, con- 
vertir fogliono iu ufi affai cattivi. 

Nel rovefeio poi* fovra i quattro 
lati del quadrato infcritto,quattro no- 
mi altresì fono imprefiì , cioè Urici 
Gabriel, Rafbacl , Michael , de' qua- 
ii gli ultimi tre , come ognun di noi 
la , fon dalla Chicfa approvati ; il, 
primo non coù-i ma ci ù fofpcrtarc, 
non fia piattono il nomedi qualche 
mal Dimoino , che d' un Angiol di 
luce («) . Del rimanente in ciafeu- 
no dei dodici piccoli paralellograra- 
mi, ne* quali èdivifo il minore qua- 
drato , per mezzo di dodici rimpa- 
ff amenti dell'adorabile nome Ado- 
aai , che Quadrilatere chiamavano 
gli Ebrei Cabalili i , undici incogni- 
ti nomi, nulla fignificanti fi leggo- 
no, magici tuta , e de' quali foghon 
gli empj abufare per invocare 1 ma- 
li (piriti . Che fe nel cerchio più pic- 
colo , che Ila in mezzo al Pentago- 
no , delincato fi vede il volto del 
Salvatore, e intorno al cerchio mag- 
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gioie fcolpite fono delle parole da 
Geremia cavate , dai Salmi di Da- 
vide * da Il'aja , fi eco me pure tra 
l'uno , e l'altro quadrato ; ciò non 
per altro addiviene , fe non fe per 
coprire col mezzo di effe, comegiit 
lopra dicemmo col Mcneftricr, la ma- 
lignità di quella luperiliziofa Meda- 
gita, che dalla Sacra Congregazio- 
ne dell'Indice, fino dal mille leicen- 
eo vent' uno, il dì io". Marzo, fu già 
comi anima, unir amen te al libro fopFtt 
di effà mandato m luce da Gabriele 
Anguifciola con quello titolo : Della 
ratea Medaglia detta Mar hot 
David , Abraham , ed al foglio 
di un Anonimo, fovra la fleffà pub- 
blicatoin Milano col titolo : Maghe» 
David , rV Abraham • Breve diferfo , 
e compendiofa cfamtnazione della na- 
tura, e proprietà di fiefla antichi f- 
fima Medaglia, efiratto dal Libro fo- 
*ra tià di D. Angelo Gabriele Angui- 
fciola . Ed eccovi riferito anche il no- 
me della vollra Medaglia. Effa èdi 
quelle , eh' Ebraico-Criffiane fi ap- 
pellano^ dicefi Maghèn David (feudo 
di David ) > Da chi , e quando lòlle 
battuta , iO 1 non ló trovo fc ritto in 
alcun Libro i il Bartolocci però ci 
& fapere, che coloro, i quali circa 
l'undecimo , o duodecimo lecolo dal- 
la fruttifera incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio la dicono inventata , non 
vanno lungi a ferire dal veto . 

Tutto ciò m'è pinato di dover- 
vi avvifare, acciocché fiate neir av- 
venire più cauto, sì nel ricevere , 
chenel inoltrare altrui come Reliquie 
quelle cofe, che neppur voi conolce- 
te . Perdonatemi intanto , fc qualche 
noja per avventura v'avefs' io recato 
con quefta mia leggenda ; e iUte laoo - 
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